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Modulo sul tema

“ La dinastia Sassone ”
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DESTINATARI:   


Il presente modulo è destinato ad alunni del 1° anno di un Istituto Tecnico Commerciale

MOTIVAZIONE:
La motivazione che ci ha spinto ad occuparci di questo argomento risiede nel suo essere un periodo storico poco conosciuto. I programmi curricolari focalizzano troppo spesso la loro attenzione su ciò che è ampiamente noto. Ma la storia si fonda su concatenamenti, per cui una parentesi di non poco conto (quasi 100 anni), quale quella che ha visto sulla scena politica sassone, la dinastia ottoniana, deve essere analizzata come periodo fondamentale di transizione tra la fine dell'Impero carolingio e il preludio alla turbolenta età comunale in Italia. L'analisi degli eventi qui trattati dovrebbe offrire agli studenti una competenza complessiva per un più esaustivo e consapevole quadro sulla storia internazionale.



PREREQUISITI :  


-possesso di un efficace metodo di studio e di capacità di analisi e di espressione; 

-conoscenza degli eventi storici relativi all’impero di Carlo Magno

-conoscenza del concetto di Sacro Romano Impero;

-conoscenza delle concause dei processi che hanno determinato il passaggio dall’impero agli stati nazionali;

-conoscenza della differenza tra principio elettivo ed ereditario;

-saper reperire, distinguere e consultare le fonti, formulare ipotesi e selezionare i dati;

-saper disporre in ordine cronologico azioni, eventi e date e collocare gli eventi nello spazio;

-saper utilizzare un lessico specifico.



FINALITA’:


-saper effettuare il  confronto  tra le epoche;

-favorire l’acquisizione di un approccio critico verso il periodo storico presente;

-avere consapevolezza delle trasformazioni politiche,sociali ed economiche relative al periodo della dinastia Sassone;

-acquisire la consapevolezza che la storia si ricostruisce attraverso lo studio delle fonti.

- saper spiegare un processo, evento storico, nella sua dimensione globale e nelle sue ricadute locali, usando concetti, conoscenze, strumenti pertinenti dell'area geostorico-sociale



OBIETTIVI: 


L’alunno dovrà:

- conoscere le trasformazioni e le persistenze in campo politico in relazione al periodo preso in esame;

-conoscere la personalità e la politica dei tre Ottoni;

-conoscere i rapporti tra dinastia Sassone ed il papato;

-conoscere i rapporti tra dinastia Sassone e regno italico.

-saper spiegare le trasformazioni da un quadro di società ad un altro

-saper contestualizzare le vicende biografiche all'interno di processi storici, mettendo in relazione esperienze individuali e situazioni storiche generali



METODI:          


-Lezione frontale;

-Lavoro di gruppo;

-Brainstorming;

     -Discussione guidata;

     -Attività laboratoriale;

     -Analisi di fonti.



SPAZI:  


- Aula;

- biblioteca.



STRUMENTI: 


- Manuali;

- Fonti;

- Atlante storico- geografico;

- Testi storiografici.



VALUTAZIONE:


-  Livello di partenza;

 - Evoluzione del processo di apprendimento;

 - Abilità e conoscenze raggiunte;

 - Impegno e partecipazione.



TEMPI: 


- Durata complessiva 8 ore:

 - 3 ore per la prima unità

 - 2 ore per la seconda

 - 3 ore per la terza

STRUTTURA DEL MODULO: Il modulo è articolato in 3 unità didattiche:

1-  La dissoluzione dell’Impero Carolingio, il Regno Germanico e Enrico I.

2-  Ottone I

3-  Ottone II e III

Ia  UNITÀ DIDATTICA

TITOLO: La dissoluzione dell’impero Carolingio, il Regno Germanico e Enrico I
Contenuti: 

Nel corso dell’Ottocento, l’Impero carolingio andò incontro ad un parabolico processo di disintegrazione, di rottura di un’unità che pose in germe tre nazioni che sarebbero in seguito sorte dal suo declino: il regno d’Italia, il regno di Germania e quello di Francia. I motivi di tale declino furono diversi: 

a. Le ragioni dinastiche che, per circostanze fortuite avevano tramandato tutta l’eredità carolingia nelle mani di Carlo il Grosso (884-888), non all’altezza del suo ruolo;

b. Le tensioni locali (il famoso Capitolare di Kiersy, proclamato da Carlo il Calvo nell’847, riconoscendo l’ereditarietà dei feudi, aveva fatto crescere a dismisura il potere della grande feudalità);

c. La crescente pressione delle nuove invasioni di Normanni, Arabi e Slavi, 

L’Impero carolingio era di fatto scomparso, ma i suoi echi si sentirono per lungo tempo nel mondo delle utopie politiche. Restava un grande modello a cui ispirarsi.

Con la Dieta di Treviri, nell’887 e la deposizione di Carlo il Grosso per opera dei principi di Francia e di Germania, cadde un pilastro: il principio d’autorità su cui aveva poggiato sino ad allora il mondo cristiano. 

Gli ultimi carolingi (Arnolfo di Carinzia, Berengario del Friuli e Guido di Spoleto), diedero prova di sé gettandosi in una lotta disperata per impadronirsi della corona imperiale e di quella del regno italico, non in quanto animati dal proposito di porsi al servizio della Cristianità, ma con l’ambizione del tutto personale di prestigio e potenza. Ne conseguì un’età di disordini e violenze, un periodo passato alla storia col nome di anarchia feudale.

La storia successiva alla suddivisione dell’impero carolingio si può esprimere come un contrasto tra forze particolaristiche e tendenze allo sviluppo dei poteri centrali, di fronte alla sempre più forte dissoluzione dei poteri universalitici di Impero e Papato, scossi dalla loro perenne contesa. Tali poteri centrali sono i futuri stati nazionali3. Cambiano i protagonisti della storia4, non più l’Impero o i regni, ma i grandi feudatari che combattono per le corone. I laici sono all’apice del potere, liberi di metter mano ai patrimoni ecclesiastici, di fondare monasteri e chiese di proprietà privata da manovrare a seconda delle proprie esigenze familiari o politiche. Prestigio e ricchezza della Chiesa sono posti, cioè, al servizio del feudo.

Il regno germanico: All’indomani della deposizione di Carlo il Grosso, i tre regni nati dalle rovine dell’Impero carolingio proclamano i propri re. In Germania ottiene il titolo Arnolfo duca di Carinzia (894), in Francia Oddone (887) conte di Angers, In Italia Berengario (887) marchese del Friuli. Queste elezioni rappresentano la sanzione della differenza etnica e politica dei tre regni.

Arnolfo di Carinzia aveva conquistato la potestà regia in una Germania che si presentava, nella realtà, come un vasto territorio articolato in ducati5. Questi erano essenzialmente tenuti insieme dalla comune difesa contro gli stessi pericoli: la pressione degli Slavi e le incursioni degli Ungari, uniti alla frontiera nello sforzo di resistenza6. Nei quattro potenti ducati dell’area germanica: Sassonia, Franconia, Baviera e Svevia, l’autorità del re era fortemente condizionata, se non annullata da quella dei prìncipi da cui era stato eletto. Non restava quindi spazio al nuovo sovrano per attuare una politica autoritaria e, senza esser riuscito a trovare alcuna risoluzione ai problemi del regno, in un clima così tormentato, Arnolfo morì dopo appena cinque anni dalla sua elezione.

Gli succedette il giovane Ludovico di Provenza che governò senza alcuna difficoltà fino al 911, facendo vivere alla nazione un agognato periodo di pace.

I problemi non tardarono a ripresentarsi alla morte di quest’ultimo che non lasciava alcun erede per la successione. Bisognò, dunque, porre il problema della nuova designazione regia per cui mancavano, in sostanza, dei criteri orientativi: cominciò così in Germania quella singolare contrapposizione tra principio elettivo e principio ereditario, tra la tendenza di quanti volevano assicurarsi la scelta di un sovrano corrispondente ai propri interessi e i vari accorgimenti ai quali i sovrani ricorsero per assicurare ai propri figli o familiari, la successione al trono.

Nella riunione che si tenne a Forcheheim il 10 novembre 911 non c’era altra possibilità, se non quella di un’elezione. I voti si concentrarono su Corrado duca di Franconia. Questa scelta fu dettata dal rispetto e dalla devozione che i principi nutrivano verso la famiglia carolingia, di cui Corrado faceva parte per linea materna.

La situazione che si dispiegò dinnanzi agli occhi del nuovo re era piuttosto complessa. I duchi di Sassonia e di Baviera agivano in pratica come sovrani indipendenti, arrogandosi il compito di elevare alla dignità ecclesiastica personaggi di loro comodo.

La dinastia sassone: Enrico I Prima che la morte lo colpisse nel dicembre del 918, Corrado ave​va designato come suo successore Enrico7 detto l’uccellatore, uno dei più grandi feudatari della Sas​sonia, che si era distinto per esser riuscito a fronteggiare con successo le minacce di Slavi e Ungari.

Sebbene dal principio del suo regno, Enrico avesse adottato una politica irriverente nei confronti della Chiesa ottenne ugualmente i consensi per l’elezione. Enrico fu eletto re senza ricevere la consacrazione8, grazie alla sua straordinaria potenza militare e al supporto dei grandi signori laici. In lui si posero le speranze di un riordinamento generale della Germania, e non invano, visto che con un’abile diplomazia, riuscì ad unire ai quattro ducati di Germania anche quello di Lorena, tramite il matrimonio di sua figlia Gerberga col duca Gilberto.

L’attivismo di Enrico era degno di nota. In seguito alle numerose incursioni degli Ungari che, dalle steppe asiatiche si muovevano lasciando al passaggio terrore e razzie, e che tra il 919 e il 925 avevano creato alla Germania difficoltà crescenti, il re programmò nel 926, di indire a Worms un concilio a cui partecipassero signori laici ed ecclesiastici per discutere in merito a tale minaccia. L’incontro non produsse alcuna soluzione vantaggiosa e per questo Enrico preferì, con un’accorta analisi della situazione, sottomettersi al pagamento di un tributo per sette anni in cambio della tregua. Scendere a un tale compromesso era, certo, un’umiliazione, ma serviva a ritagliare una parentesi di pace necessaria per la riorganizzazione del regno e per la preparazione di più solide ed efficaci difese contro i pericoli che da tempo angustiavano il regno.

Nella stasi delle tensioni, Enrico riuscì a rafforzare il suo fronte e, finalmente, nel marzo del 933 respinse a Riade (l’odierna Reith), un attacco degli Ungari in una definitiva e vittoriosa battaglia che gli tributò popolarità e prestigio.

Questa non fu l’unica azione a lieto fine del re. Sempre approfittando della tregua, egli aveva potuto infatti fronteggiare, respingendole fuori dai confini, alcune popolazioni slave (928-929) ed era riuscito inoltre a piegare nel 929, la resistenza dei Boemi.

Non meno rilevante per la crescita del suo prestigio fu la guerra che nel 934 mosse contro i Danesi, sottomettendoli e imponendo loro di accettare i missionari cristiani che sarebbero stati inviati dalla diocesi di Amburgo. Prima di morire Enrico designò come successore, alla presenza dei grandi del regno, il figlio primogenito Ottone, stabilendo in tal modo il principio dell’eredità dinastica per il diritto di sangue10. Poco dopo, nel 936, il re moriva.

Strumenti:


-manuali; fonti; atlante storico-geografico; testi storio​grafici.

METODI:


-lezione frontale; lavoro di gruppo; brainstorming; discus​sione guidata; attività laboratoriali; analisi delle fonti.



Verifica:
-schede operative; interrogazione orale; circle time per inta​volare un dibattito.



Valutazione personale:


-livello di partenza;

-evoluzione del processo di apprendimento;

-abilità e conoscenze raggiunte;

-impegno e partecipazione.



Spazi: 


-aula; biblioteca.

TEMPI:
3 ore

IIa  UNITA’ DIDATTICA:

Titolo: Ottone I

Contenuti: 

Senza alcuna difficoltà Ottone, uomo forte e astuto che all’età di 24 anni, era già riuscito a conquistarsi larghe simpatie grazie al suo carattere deciso ed energico, successe al padre. Seguendo le orme di Enrico fu uomo d’armi e politico, poco incline alla cultura11 (imparò a leggere all’età di 30 anni12), ma d’intensa religiosità.

Come in precedenza gli imperatori Costantino, Clodoveo e Carlo Magno, Ottone aveva intuito l’enorme potere della religione cristiana quale mezzo per cementare il suo regno, come dirà in un suo diploma: “Noi crediamo che alla crescente prosperità del culto divino sia legata la salvaguardia del nostro Impero”13. Seguì, infatti, una linea diversa rispetto al genitore desiderando, a indizio di un deciso mutamento politico, l’incoronazione reale mediante consacrazione14. Questa avvenne ad Aquisgrana l’8 agosto 936 con una solennità senza precedenti. Come il grande Carlo Magno, il re s’insediò sul trono di pietra simboleggiando la continuità e auspicando per sé un’eventuale nomina a imperatore.

Se infatti nell’888 l’Impero carolingio s’era dissolto, non con questo era morto il senso dell’idea imperiale. L’Impero non rappresentava soltanto un fattore politico, ma anche e soprattutto un aspetto della realtà religiosa cristiana. Era un’idea ancor viva, ma come “eredità giacente”, in attesa di chi fosse in grado di riprenderla per ritrovarne validità e importanza.

Gli ostacoli all’affermazione della politica autoritaria auspicata da Ottone erano però molteplici. Oltre alla pressione degli Slavi ai confini, vi era la tendenza nei ducati di Baviera e Franconia a rifiutare l’accorpamento. In particolare in Franconia Eberardo, fratello di Corrado I aveva organiz​za​to nel 939 una vera congiura con l’aiuto del duca di Lorena Gilberto e di Enrico, fratello dello stesso re, che mirava ad impadronirsi del trono. Ma Ottone con la consueta maestria, riuscì a debellare la congiura.

Nel 950, il re si trovava a capo di un regno di eccezionale potenza politica e militare, maturo ormai per mettere in pratica le sue mire espansionistiche. L’occasione non tardò a presentarsi: in Italia la dissoluzione dell’Impero aveva scosso l’equilibrio mettendo a nudo le tensioni che si agitavano tra le forze locali. Nel dicembre del 950 era salito sul trono d’Italia Berengario del Friuli, associando a sé il figlio Adalberto17. Le cose per i due non erano semplici, poiché era ancora in vita la vedova del precedente re Lotario, Adelaide. Berengario cercò, allora, di spingerla forzatamente a sposare suo figlio. Il suo rifiuto provocò l’ira del re che la fece rinchiudere nella rocca di Garda. La regina Adelaide, però, riuscì a fuggire e a raggiungere di lì la Germania, dove convinse Ottone a intervenire. Fu così che nel settembre 951 il re di Germania, alla testa di un potente esercito, scese in Italia18, piegò Berengario e sposò Adelaide, ottenendo così a Pavia il titolo di re d’Italia.

Intanto in Germania, gli Ungari preparavano una nuova spedizione che al ritorno, Ottone riuscì a sconfiggere definitivamente nella memorabile battaglia di Lechfeld, in Baviera, il 10 agosto 95519.

Approfittando dell’assenza del re, Berengario organizzava la riscossa. Il papa, sentendo allora minacciato il proprio potere, richiamò in Italia Ottone perché provvedesse a ristabilire l’ordine. Era una buona occasione per un re che aspirava alla corona imperiale, intesa come coronamento di una lunga e vittoriosa attività politico-militare, condotta instancabilmente nel cuore dell’Europa20.

Nell’agosto del 961, Ottone scese per la seconda volta in Italia, si fermò a Pavia e pochi mesi dopo raggiunsse Roma, dove lo attendeva la solenne cerimonia dell’incoronazione imperiale che lo elesse primo imperatore del Sacro Romano Impero di nazionalità germanica. Come già il re dei Franchi Carlo, di cui intende essere erede e continuatore, Ottone I è portato all’Impero dalla raggiunta forza del suo regno21.

Si passava così, da un Impero a carattere franco a uno decisamente germanico. Quest’evento segnò il ritorno della dignità imperiale in occidente, per cui Ottone ricevette le lodi di papa Giovanni XII22, che lo battezzò “il più Augusto di tutti gli imperatori”. In quella stessa occasione Ottone promulgò il famoso privilegium Othonis, che richiamava in vigore la costituzione dell’824 dell’imperatore Lotario e riconfermava quella superiorità dell’Impero sul papato, in base alla quale rivendicava il diritto dell’imperatore a pronunciarsi preventivamente sulla scelta del pontefice il quale, era obbligato a giurare fedeltà all’imperatore e ad attenersi alla regola di non eleggere imperatori di stirpe non germanica. In cambio Ottone riconosceva al papa la sovranità sulle terre dello Stato pontificio.

Rompendo le vecchie consuetudini riguardo all’elezione, l’imperatore si pose come arbitro nella nomina del capo della cristianità immettendo, non di rado, sul trono papale, prelati d’Oltralpe altamente compresi della loro funzione. Ciò non valse, tuttavia, a mortificare la potenza dell’aristocrazia, la quale, anzi, manifestò proprio allora, nei territori romani, reazioni vivaci, sentendosi messa fuori dall’intervento nell’elezione papale25. Se Carlo Magno in precedenza aveva, in più occasioni, chiesto la collaborazione della Chiesa, Ottone la rese suddita, al servizio della sua volontà.

Ottone diede una spinta decisiva alla situazione italiana. Riuscì, infatti, a piegare i grandi signori domando tutte le opposizioni.

Ricalcando la sua politica ecclesiastica in Germania, dove il fenomeno della Chiesa privata26 consentiva al sovrano di intervenire con piena autorità, Ottone favorì la creazione della classe dei “vescovi-conti”27 nell’intento di spezzare il potere dei feudatari che gli avevano sottratto il controllo su vaste zone del territorio. Se il vescovo è nominato dal re o non può essere eletto senza il suo consenso, come signore feudale diviene vassallo regio e non può serbare la sua indipendenza quale vescovo.

La soluzione adottata dal sovrano fu geniale. Ben consapevole dell’autorità che i vescovi avevano sulle popolazioni che amministravano spiritualmente, Ottone pensò, a vantaggio del potere centrale, di sostituire questi ai feudatari, dato che, ovviamente, non avrebbero mai potuto rendere ereditario il loro feudo.

L’imperatore, rivolse poi la sua attenzione al recupero delle terre bizantine dell’Italia meridionale (temi di Puglia e di Calabria), che considerava parte integrante del regno d’Italia. Intavolò, al riguardo, trattative (967) con l’imperatore d’oriente Niceforo Foca, da cui avrebbe voluto inoltre il riconoscimento del proprio titolo28. I risultati furono deludenti, poiché questi non considerava Ottone un vero imperatore, anzi lo riteneva un semplice re di popoli incivili.

Comunque, sempre sul piano diplomatico, alla fine del 969 si giunse ad un compromesso: Ottone avrebbe rinunciato alle sue ambizioni in Puglia e il nuovo imperatore d’oriente, Giovanni Zimiscè, gli avrebbe concesso di ottenere, per il figlio Ottone II, la mano di Teofane, una principessa bizantina, figlia del precedente imperatore Romano II, che portava in dote le terre dell’Italia meridionale.

Carico di successi e oramai avanzato negli anni il 7 maggio del 973, Ottone il grande si spegneva nel suo castello di Membleben29, dopo aver quasi saldato sul capo dei re tedeschi anche la corona d’Italia e quella imperiale, rendendo la Germania il cuore dell’Europa30.

Strumenti:
-manuali;


-fonti;


-atlante storico-geografico;


-testi storiografici.
Metodologie: 
-lezione frontale; 


-lavoro di gruppo;


-brainstorming;


-Discussione guidata;


-attività laboratoriale;


-analisi delle fonti.

VERIFICA:
-schede operative;


-interrogazione orale;


-circle time per intavolare un dibattito.
VALUTAZIONE
-livello di partenza;
PERSONALE:
-evoluzione del processo di apprendimento;


-abilità e conoscenze raggiunte;


-impegno e partecipazione.
 Spazi:
-aula;


-biblioteca.
IIIa  UNITA’ DIDATTICA:
TITOLO: Ottone II ed Ottone III
CONTENUTI: 
Già consacrato Cesare e Augusto, mentre il padre era ancora in vita, Ottone II gli succedette al trono.

Questi si trovò, sin da subito, a dover affrontare un grave problema. A Roma, Crescenzio, un aristocratico antimperiale, agiva in modo autonomo dalle direttive sovrane. Con l’appoggio della nobiltà romana, aveva catturato e poi fatto strangolare in Castel Sant’Angelo, il papa Benedetto VI, imponendo sul soglio pontificio Bonifacio VII, un papa di suo gradimento. Ottone II, sentendo la cosa come un affronto, non esitò ad intervenire: inviò un missus che obbligò alla fuga l’antipapa, sostituendolo con un legittimo pontefice di nomina imperiale, Benedetto VII.

Non si trattò di una questione isolata, infatti, nell’inverno del 980, l’imperatore, accompagnato dalla moglie Teofane, raggiunse una seconda volta Roma, in preda ai disordini, causati questa volta dalla rigida politica ecclesiastica che Benedetto VII stava perseguendo per combattere gli abusi ecclesiastici e la diffusa simonia. Non potette però trattenersi a lungo in quella città, perché la sua attenzione fu attirata dalla pressante questione dell’Italia meridionale.

Dopo esser stato respinto in Puglia dalle forze bizantine, Ottone II subì un’ulteriore sconfitta in uno scontro frontale coi Saraceni che, il 13 luglio 981, a Capo Colonna, sul golfo di Squillace, lo costrinsero alla ritirata. Fu in realtà una follia singolare la scelta dell’imperatore di condurre, d’estate, in quelle terre ardenti un esercito avvezzo a ben altri climi.

La notizia della sconfitta, risollevò in Germania i tentativi di affermazione d’autonomia delle popolazioni slave. All’età di 28 anni, senza aver trovato alcuna soluzione ai problemi del suo Impero, Ottone II moriva a Roma, il 7 dicembre del 983.

Ottone III 

Erede del trono alla tenera età di tre anni, Ottone III faceva la sua comparsa nell’Impero in uno dei momenti più delicati della storia della Germania. In quegli anni, infatti, acquistavano vigore sempre crescente le tendenze antimperiali ai confini slavi, fra i duchi e nella stessa Italia. A prendere in mano le redini del potere, come reggente del piccolo Ottone, fu la madre, l’imperatrice Teofane che, affiancata dalla suocera Adelaide, governò con successo placando ogni contrasto grazie ad un’accorta politica militare.

Nel 994, raggiunta la maggior età, Ottone III poté finalmente raccogliere l’eredità paterna33.

Di personalità senza dubbio tra le più discusse della storia del medioevo, per l’inestricabile intreccio tra fattori ideali di vastissima portata e realtà politiche minute, Ottone III era stato responsabilmente preparato ai suoi doveri di sovrano, nutrito da una molteplicità d’influenze culturali. Apprese dalla madre il senso bizantino della sacralità e della dignità imperiale. Si dedicò, inoltre, alla conoscenza del mondo classico, mutando in graecisca subtilitas la sua saxonica rusticitas. Il suo eclettico mondo interiore riuscì a fornirgli gli utili per la sua politica, tendente a dare un contenuto effettivo alla teoria del carattere universale dell’Impero. Per questo sovrano, un buon impero era da intendersi non solo come realtà meramente politica, ma come un impegno doveroso di realizzare la pace e la giustizia. Tale realtà che in Roma trovava la sua radice ideale35.

Ottone III pensò ad una vera e propria rinascita del grande Impero di Roma36, in cui gli italiani, legittimi discendenti dei romani di Augusto, avrebbero rappresentato una parte essenziale, anche a scapito dei suoi Germani, che sentiva ancora immaturi per dominare sugli altri popoli.

Per questo motivo, il 21 maggio 996, venne a Roma per prendervi la corona imperiale col proposito di guidare la cristianità alla felicità terrena e alla salvezza eterna. Si trattava di una rottura rispetto alla politica realistica dell’avo37.

Secondo i suoi progetti riformatori, Ottone III volle prendere il comando della Chiesa in quanto rettore del popolo cristiano. Negò ai pontefici il diritto di disporre di territori a titolo sovrano invalidando il Constitutum Constantini (la presunta donazione che Costantino avrebbe fatto a papa Silvestro). Questo nel 1001, parecchi secoli prima, quindi, che Lorenzo Valla ne contestasse la veridicità con argomenti storici e filologici, nel XV secolo. La preoccupazione principale di quest’imperatore fu quella di riformare la Chiesa, ripulendola dall’incuria dei pontefici tramite l’elezione di papi virtuosi39. Non di secondo piano era la volontà di diffusione della riforma benedettina di Cluny, di cui l’Impero doveva farsi portavoce40. Ritenendolo all’altezza dell’impegnativo compito, Ottone III, spinse nel 999 al soglio pontificale un uomo che, nato nel cuore dell’Aquitania, aveva acquistato nel corso di una brillante e movimentata carriera, l’esperienza delle monarchie e dei grandi principati ecclesiastici: si trattava di Gerberto d’Aurillac che assunse il nome simbolico di Silvestro II.

Purtroppo il suo utopismo si scontrò con ostacoli insormontabili proprio all’interno dei suoi domini: in Germania cresceva, infatti, tra l’aristocrazia, lo scontento per la scarsa considerazione in cui l’imperatore teneva i problemi del paese, per inseguire i suoi ambiziosi progetti che lo avevano spinto a tal punto da scegliere l’Aventino come propria dimora.

Ed è proprio nei pressi di Roma, nel monastero di Monte Soratte, che Ottone III muore all’età di 22 anni, il 23 gennaio 1002.

1. 3. 4. Enrico II e la fine della casa di Sassonia

Dopo un tentativo vano di Arduino (1002), marchese d’Ivrea, di conquistare la corona d’Italia, ergendosi a portavoce delle reazioni dei signori italiani, ma in realtà intruso e favoreggiatore dei vescovi, venne eletto nel 1004 Enrico, figlio dell’omonimo duca di Baviera. Si interrompeva così il principio ereditario.
STRUMENTI:
-manuali;


-fonti;


-atlante storico-geografico;


-testi storiografici.
METODI:
-lezione frontale;


-lavoro di gruppo;


-brainstorming;


-discussione guidata;


-attività laboratoriale;


-analisi delle fonti.
VERIFICA:
-schede operative;


-interrogazione orale;


-circle time per intavolare un dibattito.
VALUTAZIONE 
-livello di partenza;
PERSONALE:
-evoluzione del processo di apprendimento;

-abilità e conoscenze raggiunte;


-impegno e partecipazione.
TEMPI: 
3 ore
 SPAZI:
-aula; 


-biblioteca.             
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